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Giovani e lavoro 
La famiglia 
come agenzia di 
collocamento 

La Conflndustrla sta portando 
avanti da anni un suo tKultur-
KampU sulla questione della occu
pazione, Incentrato su tre parole 
d'ordine: 'Lasciate fare al merca
to»; 'Fateci tagliare la scala mobile 
a tutti e l salari per lo meno al glo-
vanl»; tGeneratizzate le chiamate 
nominative e et saranno nuovi po~ 
stl di lavoro: Come tutte le campa
gne Ideologiche, anche questa, per 
convincere, evita ogni riferimento 
a quello che succede di fatto. 

Il sindacato, con l'accordo del 22 
gennaio '83, ha accettato l'allarga
mento delle chiamate nominative 
In cambio di una promessa rifor

mata del collocamento, che non si è 
mal fatta. Nel 1983 sono stati as
sunti nominativamente con con
tratti a termine di formazione sul 
lavoro 133.000 giovani. Industriali, 
ministri, giornalisti, perfino qual
che sindacalista, hanno gridato al 
miracolo. Nello stesso anno sono 
stati assunti, però, 88.000apprendi
sti In meno e alla fine del dodici 
mesi l'80 per cento del giovani as
sunti nominativamente è stato li
cenziato. 

La liberalizzazione del mercato 
del lavoro non ha creato occupazio
ne. Ha Invece scassato ulterior
mente Il collocamento, che già ga

rantiva poco (anche se — va ricor
dato — fino all'82 In Lombardia le 
assunzioni numeriche erano quasi 
il 30 per cento di tutti gli avviamen
ti). Meno lavoro, meno garanzie: si 
è aperta una vera e propria guerra 
tra t poveri. All'arbitrio e al ricatto, 
che stanno alla base di fenomeni 
delinquenziali come 11 caporalato 
nel Sud, si sono affiancate nuove 
forme di selezione della manodope
ra. Nascono — nel terziario avan
zato — studi professionali e agen
zie private, magari dotate di *com-
puter; che forniscono 1 moduli per 
le richieste e gli elenchi di lavorato
ri 'consigliati* per la assunzione 
nominativa; commercialisti e con
sulenti attivano contratti di forma
zione-lavoro come strumento per 
preparare e selezionare forza-lavo
ro per conto terzi. 

Se a questa situazione nessuno 
fa argine, la solidarietà regredisce. 
Non più le grandi speranze e l gran
di Ideali: lavoro per tutti; uguali 
opportunità; giustizia. Soli di fron
te alla crisi, chiamati per nome a 
un lavoro spesso precario, per mol
ti giovani l'ancora di salvezza tor
na ad essere la famiglia, nucleo di 
resistenza e agenzia di collocamen
to. È per questo che qualche dele
gato si riscopre madre o padre e 
pensa al proprio figlio prima che 

agli altri. Da ogni riunione Impari 
piccoli fatti che avverti come 11 ru
more di un fiume sotterraneo: alla 
Slp come all'Eni, nelle piccole Im
prese come nelle aziende municipa
lizzate, nelle banche come nell'In
dustria, usando l vecchi regola
menti o 1 nuovi contratti di forma
zione lavoro, si assumono 1 figli del 
dipendenti. 

È II solidarismo nella sua versio
ne peggiore, altra faccia di un ottu
so corporativismo e di un chiuso 
localismo. Non a caso ci sguazza la 
De: un suo deputato ha avanzato 
l'idea di uno 'Speciale pre-penslo-
namento a favore del figlio In cerca 
di lavoro: 

Il rilancio della famiglia può di
ventare anche un aspetto della 
'modernità* tanto cara alla Fiat, 
che ha Inventato i 'famlly-day* (la 
domenica tutti In fabbrica, operai e 
parenti) per diffondere tra 1 dipen
denti 1 comandamenti dell'egoismo 
aziendale: lavorare duro, obbedire 
e fare grande la Fiat, per meritarsi 
di lasciare 11 posto ai figli. Sono pic
coli segni di grandi rischi, che cre
sceranno se anche nel sindacato ci 
si convincerà che la liberalizzazio
ne del mercato del lavoro è Inevita
bile, anzi utile. 

È altro quello che si deve fare. Si 
possono contrattare I criteri con 

cui si assumono 1 giovani: In diver
si accordi aziendali In Lombardia 
rimane la chiamata nominativa 
per l contratti di formazione-lavo
ro, ma scegliendo tra gli iscritti al 
collocamento da lungo tempo, tra I 
disoccupati e tra 1 lavoratori In cas
sa Integrazione. SI deve Imporre 
che I contratti a termine abbiano 
almeno la garanzia della chiamata 
numerica. Soprattutto non ci si de
ve arrendere all'Idea che le assun
zioni vadano lasciate tutte alla di
screzionalità del padroni, salvan
dosi l'anima con un po' di Imponi
bile di manodopera, magari esten
dendo Il collocamento obbligatorio 
dagli Invalidi alle donne e agli an
ziani. 

Si deve lottare per una riforma 
del mercato del lavoro che decentri 
l poteri e crei strumenti per soste-
pere la contrattazione e per inter
venire in modo coordinato e flessi
bile laddove è necessario raccorda
re domanda e offerta di lavoro. So
lo allora perderà senso la contrap
posizione tra il garantismo delle 
chiamate numeriche e l'arbitrio 
delle nominative. 

Mario Sai 
segretario regionale 

Cgll Lombardia 
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UN FATTO / 360.000 disoccupati e un bilancio di 36.000 miliardi speso al 38% 
La palla al piede di leggi animate 
solo da esigenze di piccolo 
cabotaggio e di conservazione delle 
tutele - Le enormi responsabilità 
della Regione - A colloquio con 
Michelangelo Russo, 
capogruppo Pei all'Ars 
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Dalla nostra redazione 
PALERMO — Povera o ric
ca? Condannata dallo Stato 
ad una terribile «espiazio
ne»? O più semplicemente 
autolesionista, avara, nemi
ca di se stessa? O le due cose 
insieme? Che l'economia si
ciliana da tempo non goda 
buona salute è risaputo: 360 
mila disoccupati stanno lì a 
dimostrarlo. E, anche se 
nessuno ha ancora tirato le 
somme, la sensazione che 11 
crac dell'lndustrla-erolna 
stia provocando danni seri è 
diffusissima; e fondata. So
prattutto in edilizia. Settore 
trainante per eccellenza, 
anche quando nel resto d'I
talia spirava vento contra
rio, oggi boccheggia davve
ro. 

I cantieri Spatola (cemen
to e riciclaggio di danaro 
sporco, In parti uguali) han
no chiuso i battenti. Quanti 
piccoli «signor Spatola» in 
Sicilia sono stati cacciati 
fuori di scena? E, con loro, 
quanti 1 personaggi germi
nati da un'economia indot
ta dal traffico dell'eroina e 
dal suo ruolo nevralgico nel
lo scacchiere internazionale 
degli stupefacenti? Tanti. 
Ma generalizzare o sovradi
mensionare queste cifre (per 
altro pressoché sconosciute) 
sarebbe sciocco. I 360 mila 
disoccupati non si spiegano 
chiamando in causa le azio
ni giudiziarie e repressive 
antimafia. Non c'è propor
zione, restano realtà incom
mensurabili. Vediamo. 

Un'agricoltura asfìttica, 
che produce per mandare al 
macero le sue arance, per 
«bruciare* nelle distillerie il 
suo vino, fiaccata dalla nor
mativa Cee, tutt'altro che 
competitiva sui mercati ita
liani ed esteri. Ma, eccezion 
fatta per le frodi ai danni di 
Bruxelles, e per l'appropria
zione indebita di una fetta 
di contributi — fenomeni 
che incidono entrambi in 
maniera ridotta — le cam
pagne siciliane devono fare 1 
conti con nemici ben più ag
guerriti del mafiosi. In Sici
lia, una voragine nella pub
blica amministrazione: 50 
mila posti in meno. Nean
che stavolta gli arresti di 
qualche «colletto bianco* o 
l'applicazione della legge La 
Torre offrono una risposta 
soddisfacente. Questo lo 
scenario, questi 1 luoghi co
muni, ben intrisi di idiozia 
ma che spesso trovano cre
dito presso qualche mass-
media siciliano (certi quoti
diani per Intenderci). Ma ec
co la novità: 1 siciliani non 

se lo sognano nemmeno di 
subire passivamente. 

Manifestazioni di intere 
categorie sociali in rivolta. 
Migliaia di edili che da pa
recchie settimane attraver
sano Palermo per protesta
re contro la chiusura di can
tieri, contro il blocco della 
spesa decretato dal Comu
ne: mille miliardi. Gli edili si 
incrociano a volte con mi
gliaia di medici e paramedi
ci che pretendono che la Re
gione metta In moto la mac
china concorsi: a conti fatti 
10 mila giovani laureati po
trebbero trovar lavoro. 
Scioperi generali nelle zone 
interne, fra Agrigento e Cai-
tanlssetta, fino a Catania. 
Nasce 11 «fronte comune* de
gli imprenditori. Taglieg
giamenti, tritolo e bustarel
le (quando non ci scappa il 
morto, vedi Parisi, Patti e 
Carbone), semmai lo sono 
stati, non rappresentano 
più gli Ingredienti per la ri
cetta di un'economia «soli
da*. Protesta da tempo il 
cardinale Pappalardo. Rea
giscono 1 magistrati, qual
che volta assunti come idoli 
polemici. 

Tutti d'accordo: l'econo
mia siciliana, nonostante le 
sue punte avanzate, zone 
trasformate, 1 guizzi di qual
che imprenditore più estro
so degli altri, va lentamente 
a picco. E se continua così, 
anche l'iniziativa antimafia 
è destinatala mordere la 
polvere. In tutto ciò, la Re
gione ha responsabilità e 
colpe enormi. Ecco la prima 
scoperta: regione tutt'altro 
che povera la Sicilia. «Anzi 
— osserva Michelangelo 
Russo, capogruppo comuni
sta all'Ars — rispetto ad al
tre regioni meridionali, non 
dovremmo lamentarci. Nel 
forzieri del Banco di Sicilia, 
della Cassa di Risparmio, 
presso 11 ministero del Teso
ro, giacciono oltre 7 mila 
miliardi. Il quadro si fa an
cora più allarmante consi
derando che 11 bilancio 
triennale della Regione (36 
mila miliardi, ndr) viene 
utilizzato, fra spese correnti 
e spese in conto capitale, ap
pena al 38%». 

C'è una palla al piede di 
tipo tradizionale: il penta
partito fa leggi di bfianclo 
non animato da intenti di 
programmazione, ma per 
piccolo cabotaggio cliente» 
lare ed elettorale. E c'è una 
spiegazione quasi fisiologi
ca. La conosce bene Russo, 
fra l'altro presidente della 
commissione per la riforma 
della Regione che si è recen
temente Insediata: «La no-

La Sicilia e ricca 
Quasi una grande 
cassaforte. Chiusa 
stra macchina amministra
tiva è talmente inceppata, le 
procedure di spesa tanto 
vecchie che — a queste con
dizioni — giacenze di cassa 
o residui passivi sono quasi 
inevitabili». 

Il Pei siciliano insiste: è 
ora di creare l'ente interme
dio (i liberi consorzi) per 
spostare funzioni ammini
strative dal pachiderma-
Regione al Comuni. Vanno 
finalmente ridimensionati 
questi assessorati strapo
tenti, favorendo invece 
un'organizzazione diparti
mentale che sia funzionale 
alla programmazione. Ma 

c'è un passaggio obbligato 
— aggiunge Russo — occor
re una burocrazia moderna, 
snella, molto più giovane. 
Quella attuale? «E composta 
da una parte residuale della 
vecchia amministrazione, 
nel cui corpo si è innestato 
qualche spicchio di buro
crazia reclutata con le leggi 
per l'occupazione giovanile, 
che non hanno certo incre
mentato la professionalità*. 
Una rivoluzione burocrati
ca dal passo lungo che non 
coincide con 1 ritmi e il 
dramma galoppanti della 
disoccupazione. Ecco per
ché, 11 primo marzo scorso, 1 

deputati comunisti hanno 
presentato un disegno di 
legge dal titolo: «Interventi 
urgenti per il lavoro, l'occu
pazione, gli investimenti, lo 
snellimento, l'accelerazione 
delle procedure ammini
strative e di spesa». 

L'idea-forza della propo
sta: non si pensa ad una ma
novra per «intervenire sul 
contingente», bensì ad af
frontare le emergenze guar
dando oltre 1 loro confini 
per «agganciare soluzioni 
contingenti a processi di ri
forma*. È la spesa di quel 7 
mila miliardi di cui parlava-

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 
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mo all'inizio. «La Regione — 
commenta Russo a tale pro
posito — in tutta la sua vita 
autonomistica non è riusci
ta a darsi un piano di svi
luppo organico. Com'è pos
sibile non capire, e i governi 
siciliani dimostrano di non 
capirlo, che 360 mila disoc
cupati pongono problemi di 
investimenti, di un'agricol
tura trasformata, di inse
diamenti industriali che uti
lizzino nuove tecnologie, di 
trasformazione delle zone 
Interne? Mannlno e Lauri-
cella (rispettivamente se
gretario della De siciliana e 
presidente dell'Ars, sociali
sta, ndr) ripetono che la Si
cilia non può pagare un 
{>rezzo alla mafia e uno al-
'antimafia. Non è altro che 

una frase di dubbio effetto. 
La Sicilia ha risorse finan
ziarie sufficienti per affron
tare e risolvere almeno una 
parte del suoi problemi. Le 
utilizzi. Non serve il piagni
steo verso uno Stato che fin 
qui ha avuto buongioco nel 
rimproverarci questi ritardi 
nella spesa. Allo Stato van
no invece rimproverate ben 
altre distrazioni, ben altre 
scelte. La robotlstlca a Tori
no... e le centrali a carbone 
in Sicilia... è la vecchia logi
ca... Mentre qui, quello che 
abbiamo, resiste in un habi
tat sempre più inadeguato, 
modesto. Il Pel ritiene che 1 
tempi si siano fatti molto 
stretti, ecco perché abbiamo 
presentato il disegno di leg
ete*. 

Ne vediamo le proposte 
più significative. Duemila 
cantieri di lavoro In tutta la 
Sicilia (per piccole attività) 
della durata di tre mesi. Nel 
frattempo vanno rimessi in 
moto 1 lavori per grandi 
opere pubbliche. Trecento-
mila giornate lavorative in 
più per il rimboschimento. I 
concorsi per la sanità (10 
mila, si diceva, i posti vuoti); 
le piante organiche dei co
muni. È possibile — secon
do le stime del Pei — coprire 
complessivamente, fra Co
muni, Enti, Regione e sani
tà, SO mila vuoti. E ancora: 
quasi 4 mila giovani an
drebbero immessi in coope
rative produttive. Forma
zione e lavoro: la Regione 
può Intervenire subito con 
somme proprie sugli stan
ziamenti nazionali. 

Un libro dei sogni? «Sì — 
conclude Russo — ma solo 
se rimarremo prigionieri 
della logica degli assessora
ti, se rimarremo congelati a 
quando il sistema di potere 
siciliano prepensionò il Co
mitato per la programma
zione, costituito negli anni 
delle Intese autonomistiche; 
se si vivrà ancora alla gior
nata. No, invece, se le nostre 
proposte riusciranno a sal
darsi con la stragrande 
maggioranza delle catego
rie siciliane più vive, che 
chiedono Innanzitutto che 
la Regione spenda con crite
rio, e che si torni a lavorare. 
Sarebbe molto meno scan
daloso che di fronte a slmili 
emergenze si facessero debi
ti; è letteralmente delittuoso 
che quel soldi rimangano 
invece in cassaforte*. 

Saverio Lodato 

ALL' UNITA' 
«Sulla coscienza di chi 
peserà la morte 
di un cassintegrato?» 
Caro direttore, 

ti scrivo, con tanta rabbia, subito dopo 
aver letto la notizia del suicidio di Giorgio 
Mazzonetlo, cassintegrato da mesi e sfratta
to. operaio del Cantiere navale Breda di Por
to Marghera. 

É un fatto di estrema gravità (ma non II 
primo) che dovrebbe indurre quel personaggi 
politici, governativi e del mondo imprendito
riale che da anni dirigono l'Italia, ad una 
riflessione e ad una analisi più profonda di 
quello che è e che può produrre questo mec
canismo debilitante, ormai molto di moda 
nell'industria italiana, chiamato «cassa in
tegrazione». 

Essa è soltanto integrazione di preoccupa
zioni, malcontento, sfiducia e nervosismo 
nelle famiglie dei malcapitati. E un processo 
che giorno dopo giorno distrugge interior
mente la persona: e si arriva (per fortuna 
poche volte) al suicidio. 

Mi domando: sulla coscienza di chi peserà 
la morte di questo operaio? 

NlCODEMO SCARFÙ 
(Torino) 

«Birichino»? 
Caro direttore, 

un settimanale locale, riferendo un discor
so del vescovo a proposito delle prossime 
consultazioni, titola, a caratteri cubitali, in 
prima pagina: «Il vescovo manda a dire: pun
tate su uomini onesti, poi pensate pure al 
simbolo». 

Immediata replica del settimanale dioce
sano che definisce -birichino, falso e fuor
viarne» il titolo, ammonisce che per i cattoli
ci non c'è nessun -rompete le righe» e, dopo 
esclusioni e giri di parole, torna ad indicare 
nella DC l'unica scelta «compatibile con la 
fede». 

Il -la» è stato dato; il resto lo faranno ì 
pulpiti e i confessionali. 

FABIO TESTA 
(Verona) 

Caro Craxi, Spaventa 
faceva rima con polenta 
Caro direttore. 

dopo Proudhon, Bettino Craxi pare aver 
trovato in Silvio Spaventa, l'autoritario mi
nistro della Destra storica, un nuovo model
lo di vita. Il Craxi-pensiero si evolve. Il libe
ro pensatore d'Oltralpe è stato ripudiato per 
far posto ad un reaganiano della Maiella. 

Sane ventate reazionarie lasciano indenni 
maestose distese di garofani. Le durezze he
geliane trovano anzi nei craxlani fervidi e 
zelanti cultori. 

Le incongruenze derivanti dalle moderne 
evoluzioni del pensiero craxiano, mi fanno 
ricordare mio nonno che, quando cantava, 
accostava -Spaventa» alla -polenta». -

• " GIANFRANCO DRUSIANI 
~ , • ' (Bologna) 

Contro la mobilità 
Gentile direttore. 

sono una lavoratrice del settore industria
le privato e qualche tempo fa ho inoltrato 
una domanda dì assunzione presso un'azien
da di trasporti del settore pubblico. 

Poco tempo dopo l'azienda rispondeva ne
gativamente alta mia richiesta con la moti
vazione che la mia età, 36 anni, era da consi
derarsi al di là dei limiti massimi previsti 
per essere assunti in un'azienda pubblica. 

-A me questa disposizione di legge appare 
antiquata rispetto alla necessità di una mag
giore mobilità del lavoro, richiesta dall'in
novazione tecnologica che viene introdotta 
nell'industria con il conseguente licenzia
mento di migliaia di lavoratori. 

Sono convinta che lavoratrici e lavoratori 
di 36 anni siano ancora nel pieno della forza 
fisica, con un'esperienza di lavoro alle spalle 
che potrebbe essere molto utile anche alle 
aziende pubbliche. 

V.C. 
(Milano) 

La politica 
dei conti sbagliati 
Spett. Unità. 

secondo la Federfarma, associazione dei 
farmacisti titolari, il nuovo prontuario tera
peutico che dovrebbe andare ili vigore alla 
fine del mese ha caratteristiche tali (esclu
sione di prodotti quasi mai prescritti, immis
sione di nuovi dal costo più incisivo) per cui 
si renderà necessario l'adeguamento dei 
6050 miliardi previsti per l'assistenza far
maceutica 1985, o non sarà possibile assicu
rare quest'ultima per tutto l'anno, salvo per
petuare l'insolvenza verso le farmacie. 

Si ha dunque l'impressione di dover assi
stere. ancora una volta, ad una politica dei 
conti sbagliati cui, del resto, almeno in cam
po sanitario, non si è nuovi. 

dott. MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a Mare • Ascoli Piceno) 

«Per riuscire 
a far mandare in onda 
quel programma» 
Cara Unità. 

sono d'accordo con Roberto Farroni di 
Ancona: anche l'Unità, come gli altri giorna
li. non si è quasi scomodata per ricordare 
Già Marrazzo. Ed è stato un peccato, perché 
ricordare Marrazzo con qualcosa più di un 
trafiletto avrebbe significato ricordare come 
si può far bene il mestiere di giornalista an
che tra minacce e censure; ricordare un uomo 
che usando il proprio lavoro arrivava pun
tualmente. senza toni predicatori ma con una 
infinita umanità, alle questioni più dramma
tiche della nostra Italia. 

Chi meglio di lui ci ha fatto vedere lo 
sfascio e la corruzione quando ad esempio 
rincorreva per i corridoi dei -Palazzi» quei 
personaggi a dir poco equivoci? 

Le sue inchieste, i suoi servizi, quando non 
c'era l'intervento delle forbici selvagge e 
sempre presenti della Rai, erano uno dei po
chi modi veri e onesti di mantenere vivo ed 
attuale il dibattito sul Mezzogiorno. 

Ora che Marrazzo se ne è andato, chi altri 
oserà dal video raccontarci come certi demo
cristiani, i mafiosi e i camorristi se la spas
sano insieme alla faccia di questa Italia già 
così sbeffeggiata? 

Un'ultima cosa, una proposta (non mia) 
che Saviane ha scritto già m/f Espresso.- -Ma 
proprio per il rispetto che si deve a un morto, 

perché gli amici e i colleghi della Rai non si 
sono battuti per far trasmettere quel servìzio 
censurato sulla mafia per ricordarne la me
moria?» 

Perché non fate qualcosa, voi suol colleghi 
o amici dei giornali, della Rai, per riuscire a 
far mandare in onda quel programma? 

A noi come telespettatori scontenti spetta 
dì diritto vederlo (perché sicuramente quel 
servizio porterà con sé un'altra goccia di ve
rità; e a noi così assetati non può fare che 
bene); a lui, a Già Marrazzo, la Rai lo deve 
per ringraziarlo di essere stato, insieme a 
pochi altri, un giornalista che riusciva a ri
dare un po' di serietà e credibilità alla Rai 
stessa oltre che al mestiere di giornalista. 

LAURA PIANCONE 
(Terni) 

È necessaria una libera 
ma decisa scelta: 
0 pubblico o privato 
Stim.mo direttore, 

la sera del 22 marzo ho ascoltato la tra
smissione televisiva «Aboccaperta». Come 
funzionario ospedaliero ero molto interessa
to all'argomento in discussione ^Preferite 
gli ospedali pubblici o le cliniche private?»,;. / 
pareri sono stati diversi, ma sostanzialmente 
ne è venuto fuori che non si può generalizza
re e che se gli ospedali danno alcune garan
zie, le cliniche private ne danno altre. 

Su una cosa sono stati più o meno tutti 
d'accordo: la preferenza per gli ospedali 
pubblici... se funzionassero meglio. E allora 
mi consenta ai dire una cosa che non è stata 
sottolineata abbastanza: che gli ospedali 
pubblici non potranno mai funzionare bene 

1) se non si spoliticizza e sburocratizza 
l'ambiente; 

2) se non si responsabilizza e si paga me
glio il personale, proporzionalmente dai me
dici in giù; 

3) se non si toglie ai medici la possibilità 
di operare contemporaneamente sia nel 
-pubblico» sia nel -privato». 

Soprattutto quest'ultimo punto è condi
zionante in modo assoluto, perché solo 
quando sarà data ai medici la possibilità di 
fare questa libera, ma decisa scelta, il -pri
vato» sarà stimolante per il -pubblico» e 
cesserà quella vera e propria azione di sabo
taggio del -pubblico» (cui si assiste da tanto 
tempo senza che nulla sostanzialmente ven
ga fatto) a favore del più redditizio e meno 
vincolante -privato». 

dott. FRANCESCO MONOSILIO 
(Roma) 

1 silenzi dell'Inps 
Cara Unità. 

ho letto il 15 marzo una lettera di alcune 
donne che si lamentavano perché — dopo 
due anni dalla richiesta di fare i versamenti 
volontari — non avevano ancora ricevuto 
una risposta dall'Inps. 

Il mio caso è ben peggiore: ho lavorato per 
12 anni come impiegata: poi, a causa della 
nascita della seconda figlia, ho dovuto licen
ziarmi. Avendo solo 38 anni, spero di potere 
un giorno riprendere a lavorare. Ebbene, dal 
4 maggio del 1979. cioè da quasi 6 anni, ho 
presentato domanda, tramite l'Inca per po
tere fare i versamenti volontari e a tutt'oggi 
non ho avuta alcuna conferma. 

Quando poi la conferma arriverà, l'arre
trato sarà tale che diventerà difficile pagar
lo; con tutte le conseguenze che ne deriveran
no. 

MARIA CARLA GOBERTI 
(Rozzano • Milano) 

Molto turismo, molta Unità 
Caro direttore. 

sono appena rientrato da una vacanza in
vernale ai 15 giorni ad Abbazia (Jugoslavia): 
le cosiddette vacanze per anziani che il Cuce-
tes di Bologna e il Ctm di Modena organiz
zano tutti gli anni dal 24/12 al 27/5 dell'an
no successivo, con ben II turni di vacanze. 
Così alcune migliaia di anziani possono, an
che con il contributo dei Comuni, rompere il 
lungo inverno godendosi aria buona e, tempo 
permettendo, clima di riviera. 

Va precisato che gli -enti turistici» di cui 
parlo sono organismi democratici gestiti 
unitariamente dai sindacali e che ormai le 
loro iniziative vanno in tutto il mondo con 
prezzi veramente competitivi. 

Ma ho scritto per un'altra cosa, cioè: visto 
che quel territorio è frequentato da anziani 
per lo più emiliani e che la maggioranza vota 
per il Pei, alla mattina a noi mancava qual
cosa: mancava /'Unità. 

Devi sapere che ai vari giornalai della zo
na. arrivano solo due copie del giornale: 
quindi per noi era una gara a chi si alzava 
prima per averle. Dunque mandatene più co
pie e, possibilmente, dell'edizione dell'Emi
lia-Romagna. 

ANGELO CANELLA 
(Bologna) 

Tre domande 
dopo un sopruso dell'Enel 
Spett. Unità. 

per la mia casetta al mare in provincia di 
Ragusa negli anni passali ho pagato media
mente all'Enel IO mila lire a bolletta. L'ulti
ma lettura fatta risale all'agosto '83. Nel 
settembre '84 mi arriva una bolletta con su 
scritto: ultima lettura fatta agosto '84 per 
Kwh 1720: importo da pagare 99.900. Ma 
nell'agosto '84 ero presente io in quella ca
setta e nessun incaricato dell'Enel è venuto a 
fare la lettura. A fine agosto il contatore 
segnava Kwh 699. Quindi quello che rEnet 
affermava era doppiamente falso. 

Non pago la bolletta e spedisco una racco
mandata, che rimane senza risposta, Nella 
prima quindicina di ottobre 1984 un incari
cato delVEnel — sig. Giuseppe Sessa — ef
fettua la lettura al contatore in presenza di 
un mio parente — sig. Giovanni Occhipinti 
— rilevando, naturalmente, Kwh 699. Cre
devo che ogni cosa fosse chiarito e che TEnel 
avesse corretto i suoi comi. 

Invece nelle due successive bollette viene 
ancora affermato che l'ultima lettura fatto è 
sempre di 1720 e che io sono moroso per la 
bolletta di 99.900 lire non pagata. Alcuni 
giorni addietro mi arriva raccomandala con 
cut mi si comunica che poiché non ho pagato 

? uella bolletta, mi sospenderanno d ufficio 
'erogazione d'energia. 

A questo punto mi pongo tre domande: chi 
ha dato all'Enel tanto potere da abusarne 
così sfacciatamente e forse impunemente? 
Come può il comune e inerme cittadino di
fendersi da simili soprusi? Anche se mi ri
volgo alla magistratura, fra quanti anni ver
rà esaminato il mio caso? 

IGNAZIO SPARAGNO 
(Milano) 


